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Rebekah, la strega dello scandalo Murdoch, è innocente. God bless the witch

Roma. Non parlate di Costituzione al sin-
daco napoletano Luigi De Magistris. Il qua-
le ha solennemente annunciato un provve-
dimento che “ordinerà” all’ufficio dell’ana-
grafe partenopea di registrare i matrimoni
gay celebrati all’estero. Puro folklore, per-
ché – almeno per ora – la Carta e il codice
civile valgono più dei diversivi di De Magi-
stris, e né l’una né l’altro prevedono il ma-
trimonio tra persone dello stesso sesso. 

Sempre più concreta è comunque la pro-
spettiva di arrivare anche in Italia a una
legge sulle unioni civili omosessuali. Il pre-
mier Matteo Renzi una legge l’ha promes-
sa per settembre e ha spiegato che seguirà
il modello tedesco. Ma su questo, come su
altri punti, non c’è sintonia nemmeno in ca-
sa Pd. Il testo unificato del ddl, di cui il Fo-
glio ha parlato sabato scorso, è un tale pa-
sticcio che sembra impossibile possa na-
scerne una normativa coerente e accetta-
bile, anche una volta emendato. Tanto per
ricordare di che si tratta, quel testo (che
era inizialmente rivolto a coppie omoses-
suali ed eterosessuali) stabilisce, senza se-
gnalare alcuna differenza tra i due casi,
che i figli nati in vigenza di unione civile

devono essere considerati a tutti gli effetti
concepiti da entrambi i partner (siamo ol-
tre De Magistris, insomma, e oltre il senso
della realtà). 

Di ben altra sostanza è un altro testo (pri-
mi firmatari i senatori Fattorini, Lepri e
Pagliari), che ha raccolto finora il consenso
di una quarantina di esponenti del Pd, e
potrebbe diventare il vero punto di parten-
za. Il disegno di legge 1360, presentato al-
l’inizio di marzo, muove dal presupposto
che “uomini e donne dello stesso sesso, che
stabiliscono relazioni affettive, sentimenti
di solidarietà e vincoli di reciproca assi-
stenza in convivenze stabili, devono vede-
re riconosciuti i loro reciproci rapporti, in
un assetto giuridico specifico che garanti-
sca alcuni diritti e doveri civili”. Il punto
qualificante è che quel disegno di legge
“non modifica la disciplina giuridica del
matrimonio così come attualmente regola-
ta dalla legislazione italiana o la concezio-
ne tradizionalmente intesa dell’istituto ma-
trimoniale, né influisce in alcun modo sul-
la condizione giuridica dei figli o sulla di-
sciplina delle adozioni dei minori”. Ancor
più esplicitamente, si dice che il nuovo isti-

tuto “proprio perché riservato alle sole
coppie dello stesso sesso, non solo non in-
fluisce sulla natura del matrimonio, ma
esclude che la sua disciplina complessiva e
il nomen juris vengano estesi al nuovo isti-
tuto”. L’unione civile registrata di due per-
sone dello stesso sesso prefigurata dalla
proposta comporta “la possibilità di sce-
gliere un regime patrimoniale comune, co-
sì come la necessità di doveri di solidarietà
all’interno dell’unione civile registrata; la
necessità di garantire pari condizioni nei
negozi e contratti sociali, nel campo del la-
voro, dell’assistenza sanitaria, dell’abitare
e dei diritti successori, oltreché natural-
mente le norme relative al trattamento pre-
videnziale e pensionistico”.

Non siamo abissalmente lontani da
quanto è contenuto dalla proposta Sacconi,
Bianconi, Chiavaroli, Mancuso (Ncd), se
non per il fatto che quest’ultima (la nume-
ro 1314, intitolata “Disposizioni in materia
di unioni civili”) si muove sul piano del ri-
conoscimento di diritti individuali delle
persone conviventi (dello stesso sesso o di
sesso diverso), e non su quello di un nuovo
diritto di coppia. Il suo obiettivo dichiara-

to è “raccogliere in disposizioni chiare e
determinate quanto la giurisprudenza in
questi anni via via ha indicato, nella dire-
zione del riconoscimento dei diritti indivi-
duali dei conviventi e di aggiungere quan-
to ancora non è stato riconosciuto, in am-
bito lavorativo, sanitario, o nel sostegno al-
lo stato di bisogno di uno dei conviventi da
parte dell’altro. Tali diritti devono essere
garantiti senza distinzione tra coppie di
sesso uguale o diverso e senza entrare nel-
la natura affettiva o meramente solidaristi-
ca delle convivenze stesse”. Dalla proposta
Sacconi-Bianconi è inoltre esclusa la rever-
sibilità della pensione, che in quanto dirit-
to di coppia è invece contenuta in quella
Fattorini-Lepri. 

Domanda retorica: chissà che ne pensa-
no, della proposta Fattorini-Lepri, i compa-
gni di partito e senatori Ivan Scalfarotto e
Sergio Lo Giudice. Quest’ultimo si è sposa-
to in Norvegia con il suo compagno, che ha
poi concepito un figlio in America con un
utero in affitto. Una parte agguerrita del
mondo Lgbt, che chiede diritti sui figli, non
si accontenterà di niente di meno.

Nicoletta Tiliacos

Unioni civili omosex, prime prove tecniche di legge con un Pd diviso 

Nel racconto “Orgogli” – episodio cen-
trale del libro “Estraneità” di Mario

Andrea Rigoni, La scuola di Pitagora edi-
trice – un uomo ha appena letto la biopsia
che lo inchioda al male e parla con una gra-
ziosa infermiera che fa del suo meglio per
rassicurarlo e consolarlo. Di fronte al peri-
colo l’uomo non rinuncia alla parola,
tutt’altro, in essa cerca di reperire il per-
ché di una disgrazia che lo colpisce nel pie-
no della sua attività, o, come va ripetendo-
si, della sua felicità. Perché, va ripetendo-
si, proprio io e proprio ora? Non ha il tem-
po di svolgere la questione, la realtà incal-
za, una realtà che proprio perché violente-
mente reale assume per l’uomo una forma
decisamente surreale. Eppure sta lì, irre-
movibile: con sorriso gioviale il chirurgo lo

convoca e regala all’uomo otto anni di vita
più qualche spicciolo. Poi si corregge, gli
spiccioli diventano banconote, l’avvenire si
fa sfumato. La moglie dell’uomo scoppia a
piangere, ma lui non si scompone più di
tanto, ha apprezzato la giovinezza dell’in-
fermiera, ora ricama sulla bellezza della
moglie, sulle sue gambe leggendarie, sui
suoi capelli; è un po’ turbato dall’altrui
emotività e cerca di stare al passo, ma una
sensazione di estraneità al proprio male lo
pervade, anche se sa che dovrà conviverci.
Un ospite inquietante, ma c’è la parola a te-
nerlo a freno, una scrittura che insidiata
dal nemico si fa più ardita, addirittura te-
meraria.

La nonchalance di Rigoni è tale solo per
lo sguardo distratto, mentre l’occhio auda-

ce riesce a vedere i tagli e il sangue, che pu-
dichi non si esibiscono. Stanno per appari-
re, promettono ma sempre sulla soglia ri-
stanno, intrattenendo con il custode, il rea-
le, uno strenuo dialogo. La superbia degli
aforismi di Rigoni, il compiaciuto pessimi-
smo con cui ha onorato Leopardi e Cioran,
cedono ora il passo a una scrittura ignota
che nell’ignoto s’inoltra. Nel racconto con-
clusivo, “Et in Arcadia ego”, colui che qui
ora scrive è chiamato da Mario Andrea Ri-
goni – da uno dei suoi infiniti alter ego – a
infliggergli una definitiva diagnosi. Alla
mia mano Rigoni consegna il pugnale del-
la dottrina, pregandomi di rivelargli il suo
occulto progetto. L’uomo che “Et in Arcadia
ego” si è appena immerso nella rievocazio-
ne di un’innocente infanzia, ora mi stuzzica

raccontandomi la sua noia, le prostrazioni,
il suo giacere nel letto guardando il soffit-
to, e lo accontento. “Ma sì… Vuoi giocare
d’anticipo facendo il morto, in modo che la
Nera Signora, commossa dall’omaggio o in-
gannata dalla finzione, non infierisca e pas-
si oltre. Che cosa le importa di falciare un
cadavere? A lei interessano le giovani vite
colme di fervore, di un morto vivente non
sa cosa farsene”. Quando anni fa con bur-
bera ironia gli dissi questo, subito percepii
che Mario già lo stava inserendo in qualche
suo scritto. 

Il libro è concluso; ad addolcire la scena,
nella postfazione scende in campo Paola
Capriolo che sulle ferite spalma le delizio-
se finzioni di Borges e di Calvino.

Umberto Silva


